Domenica III di Avvento C
Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva: «Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: «Maestro, che dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi che dobbiamo fare?». Rispose: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non sono degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile».

Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella.

Le prime due letture di questa domenica contengono inviti forti e insistiti alla gioia: “Esulta, Israele e rallegrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme” Il motivo è perché “il Signore è in mezzo a te come salvatore potente”. L’invito  è rivolto a una città che ha conosciuto la condanna per i suoi misfatti, ma ora Dio rinnova il suo amore, si prende cura del suo popolo fino a rendersi presente in mezzo a lui come un salvatore potente. Nella seconda lettura è S.Paolo che dalla sua prigione scrive alla comunità di Filippi: “Rallegratevi nel Signore sempre, ve lo ripeto rallegratevi”. Anche in questo caso il motivo è la presenza del Signore: Il Signore è vicino.  E’ l’invito che ora è rivolto a noi e Dio sa quanto bisogno abbiamo di gioia, di serenità, di pace. Ma a noi che ci apprestiamo a celebrare il Natale per l’ennesima volta, viene un dubbio: Dov’è questa gioia? Se il Signore in mezzo a noi è Salvatore potente, perché tanto male anche fra i cristiani? Se la promessa di Dio è vera, cosa non funziona?. Infatti la storia non sembra segnare notevoli miglioramenti: ingiustizie, cattiverie, guerre si ripetono. Perché la promessa del Signore non si è ancora realizzata pienamente?
Occorre ricordare che quanto il Signore ci offre, lo propone alla nostra libertà, non lo impone con la forza. Fin dalla predicazione di Gesù c’è stato chi ha accolto e chi ha rifiutato. L’intervento di Dio è senza limiti da parte sua. Il rischio dell’insuccesso è legato alla nostra possibilità di rifiutarlo. 

Possiamo così capire perché la missione di Gesù è stata preparata dalla predicazione di Giovanni Battista che invita alla penitenza, cioè a fare un passo, porre un gesto di buona volontà di fronte alla proposta di Dio. Le folle sono invitate a un atto di condivisione, di solidarietà vero i poveri; un gesto impegnativo: “Chi ha due tuniche ne dia una a chi non ne ha”! I riscossori di tasse, sempre esposti all’occasione di prevaricare, agiscano con giustizia, i soldati, tentati alla violenza e alla rapina, si accontentino delle loro paghe.
Gesti semplici, secondo le condizione di ciascuno, dunque alla portata di tutti che valgono più come segno di buona volontà che per il loro valore. Il valore consiste proprio nella buona volontà di andare incontro al Signore disponendoci ad accoglierlo e ad accogliere il messaggio di gioia che porta con se.

Ancora aggiungere un’altra verità importante per capire le promesse dell’Avvento: La venuta del Signore cambia certamente la sostanza delle cose: “A quanti lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio”. Fin d’ora noi siamo figli. Ma non siamo ancora in paradiso, siamo ancora per strada. Eppure la sua presenza nella nostra vita è in grado di portare gioia. S.Paolo scrive alla comunità di Filippi dalla prigione, eppure il suo scritto testimonia in ogni riga la gioia che lo accompagna. Gli stessi Filippesi non avevano vita facile, come un po’ tutte le prime comunità. Ma Paolo li invita alla gioia: perché il Signore è vicino. La radice della gioia cristiana sta nella consapevolezza che la nostra vita è nella mani del Signore. È accompagnata dalla sua presenza e in lui possiamo trovare conforto in ogni circostanza, anche nella croce.
Non dobbiamo lasciarci scandalizzare dal male presente nel mondo. Il Signore, che Giovanni predice severo, con il vaglio in mano e deciso a bruciare la pula, cioè il male, si mostra invece molto tollerante. La divisione tra  grano e zizzania, tra buoni e cattivi avverrà solo alla fine della storia. Ora sono destinati a convivere. Il male sarà sempre presente perché il Signore è paziente e misericordioso. Una situazione che vede sovente soccombere i buoni e prevalere i cattivi. Eppure la gioia, la pace è riservata a quanti accolgono il Signore e si sforzano di vivere secondo il suo vangelo.
